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Solennità di Pentecoste

S. Messa, Omelia

Milano-Duomo, 30 maggio 2004

Avrete forza dallo Spirito Santo…

e mi sarete testimoni…

fino agli estremi confini della terra

Carissimi,

la Pentecoste, che oggi solennemente celebriamo, è la festa missionaria per antonomasia della Chiesa. Infatti lo Spirito Santo, che nel cinquantesimo giorno dopo Pasqua si effonde sugli apostoli riuniti nel cenacolo, era stato promesso da Gesù precisamente come principio e forza della missione loro affidata: quella di essere nel mondo testimoni di Cristo risorto e vivo e annunciatori del suo Vangelo di salvezza.

Dopo aver ordinato agli apostoli di non allontanarsi da Gerusalemme ma di attendere che si adempisse la promessa di venir “battezzati in Spirito Santo”, Gesù aveva detto loro: “Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra” (Atti 1, 8).

La promessa di Gesù si compie e lo Spirito, come vento gagliardo e fuoco bruciante, si effonde sugli apostoli: “ed essi furono tutti ripieni di Spirito Santo  e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi” (Atti 2, 4).

E’ lo stesso Spirito che continua ad effondersi sulla Chiesa e sui credenti perché la missione affidata da Gesù si possa compiere senza sosta, giorno dopo giorno, nella storia.

Proprio questa missione, nel suo significato profondo, viene illustrata dalla Parola di Dio che abbiamo ora ascoltata, e, più radicalmente, con la celebrazione dell’Eucaristia questa missione viene a noi ridonata e riaffidata come grazia e come responsabilità. E così, alla luce della Parola del Signore e con la forza dell’Eucaristia, possiamo ora cogliere e vivere qualche aspetto essenziale dell’opera che lo Spirito Santo compie in tutti noi chiamati a partecipare alla missione della Chiesa nel mondo.

In particolare quattro aspetti emergono con singolare chiarezza. Il primo dice l’origine della missione, il secondo ne indica il contenuto centrale, il terzo la sua estensione universale, l’ultimo la comunione come condizione e frutto del realizzarsi della missione nella storia.

Avrete forza dallo Spirito Santo

Qual è l’origine della missione affidata da Gesù agli apostoli e alla sua Chiesa? E’ certamente il preciso comando del Signore risorto: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura” (Marco 16, 15). Ma questo comando può attuarsi solo con la forza che viene dallo Spirito, al punto che questo stesso comando si qualifica, per la presenza operante dello Spirito, come “grazia”, come “dono” totalmente libero e amoroso di Dio, come meravigliosa “fortuna” che nobilita ed esalta.

L’esperienza della Chiesa primitiva ne è una bellissima testimonianza: la diffusione del Vangelo vede, certamente, appassionati e impegnati gli apostoli, con tutte le forze di cui dispongono; ma sono proprio gli apostoli stessi ad attribuire – e in modo esplicito, stupito e gioioso - alla presenza operante dello Spirito ogni risultato del loro servizio al Vangelo.

L’esperienza della Chiesa dell’origini è la stessa esperienza della Chiesa in ogni sua stagione di vita e in ogni suo luogo di presenza: il grande e vero protagonista della missionarietà è sempre lo Spirito, lo Spirito che instancabilmente genera nel cuore dei credenti la vita nuova della grazia, la vita stessa di Cristo. Il vento e il fuoco, che hanno accompagnato l’effusione pentecostale dello Spirito, sono il simbolo della sua presenza rinnovatrice. Sant’Agostino – e lo vogliamo ricordare in modo particolare oggi, al concludersi dell’esposizione delle sue preziose reliquie nel nostro Duomo – in una sua omelia di Pentecoste dice: “Quel vento non gonfiò, ma vivificò; quel fuoco non bruciò, ma accese” (Discorso 269). E rifacendosi all’irrisione che gli apostoli che predicavano sotto l’influsso dello Spirito avevano suscitato tra la gente (cfr. Atti 2, 13), il Vescovo di Ippona in un’altra sua omelia di Pentecoste ricorre all’immagine evangelica dell’otre e del vino e dice: “Si impressionarono i presenti, alcuni ammirando, altri motteggiando tanto da dire: Costoro sono ubriachi, sono pieni di mosto. Irridevano, ma dicevano qualcosa di vero. In effetti erano otri ripieni di vino nuovo. Avete ascoltato quando si legge il Vangelo: Nessuno mette vino nuovo in otri vecchi (cfr. Matteo 9, 17); il carnale non può intendere le cose spirituali. La vita secondo la carne è vecchiezza, secondo la grazia è novità” (Discorso 267).

Carissimi, non dimentichiamolo mai: all’origine dell’impegno missionario della Chiesa e di tutti noi stanno sempre la spinta, la forza, la grazia, l’entusiasmo e la gioia che ci vengono dallo Spirito. Quanto più chiara sarà in noi la consapevolezza di questa presenza dello Spirito e tanto più vivo e forte sarà il nostro senso di responsabilità per il mandato missionario ricevuto. E sarà una responsabilità che, proprio perché vissuta nello Spirito, genererà e alimenterà in noi una grande fiducia e serenità interiori e, insieme, il bisogno irresistibile di una dedizione instancabile e coraggiosa alla missione donataci da Cristo e dal suo Spirito.

Li udiamo annunziare… le grandi opere di Dio


Ricolmati dello Spirito di Pentecoste, gli apostoli “cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi” (Atti 2, 4). 

Ma quale era, da parte degli apostoli, il contenuto delle loro parole, l’argomento del loro discorso, la notizia del loro annuncio? Ci viene detto al termine dell’episodio, quando si riferisce la reazione degli ascoltatori, in particolare il loro rimanere “stupefatti e fuori di sé per lo stupore” (v. 7), che così li fa dire: “E com’è che… li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio?” (v. 11).

Ecco, le grandi opere di Dio è tutto quanto il Signore è venuto facendo nella storia del suo popolo, i suoi interventi prodigiosi, i suoi gesti di salvezza. Ora queste “grandi opere di Dio” (magnalia Dei) si compendiano e si risolvono tutte e in pienezza nella persona stessa di Gesù, il Figlio di Dio fattosi uomo per noi, morto e risorto. Questo è l’annuncio che con grande coraggio Pietro rivolge ai Giudei il giorno di Pentecoste: “Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato da Dio presso di voi… - …, voi l’avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l’avete ucciso. Ma Dio lo ha risuscitato” (Atti 2, 22-24).

E, come ci ricorda il Vangelo d’oggi (cfr. Giovanni 20, 19-23), proprio così Gesù raggiunge i discepoli la sera della Pasqua nel cenacolo: è il risorto che viene “mentre erano chiuse le porte” e che mostra loro “le mani e il costato”, nei quali sono impressi per sempre i “segni” della sua passione e morte.

Ed è lui, il Cristo morto e risorto, l’unico e universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo. La sua è una salvezza che, mentre toglie dal cuore umano il peccato, dona una vita nuova, la vita della grazia, ossia la vita stessa di Cristo. E questo mediante l’effusione dello Spirito, come emerge sempre dalla citata pagina del Vangelo. Giovanni, infatti, riferisce di Gesù risorto che “alita” sui discepoli, ossia rinnova il soffio spirituale della prima creazione, quella di Adamo (cfr. Genesi 2, 7): lo rinnova questo “soffio di vita” nel senso di dar sbocciare una nuova creazione, quella che fa della creatura umana un vero figlio di Dio. E’ quanto avviene con l’effusione dello Spirito, che è Signore e dà la vita, dopo l’eliminazione del peccato. Scrive l’evangelista: “alitò su di loro e disse: ‘Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi…’” (Giovanni 20, 22-23).

Ecco dunque il contenuto - centrale e del tutto nuovo e originale - della missione della Chiesa: è sì l’annuncio del Vangelo, ma del Vangelo vivente e personale che è Cristo Signore. La Chiesa è chiamata a portare a tutti una buona e lieta “notizia”, ma una notizia che s’identifica con una “persona” viva, concreta, reale, incontrabile e sperimentabile: Gesù Cristo!

In tal senso l’annuncio della Chiesa sfocia e trova la sua realizzazione solo e sempre nella testimonianza. E questa è essenzialmente personale ed esistenziale: personale, perché può partire esclusivamente dall’incontro vivo tra la nostra persona e la persona di Cristo; esistenziale, perché l’incontro con Cristo “rivoluziona”, ossia cambia radicalmente la vita, la costituisce come vita nuova e rinnovatrice.

Di nuovo ritroviamo lo Spirito Santo come principio e forza di un simile annuncio-testimonianza. E’ infatti lo Spirito che svela agli occhi del nostro cuore la vera identità di Gesù, che ci fa “riconoscere” in Gesù morto e risorto il Figlio di Dio che ci libera, ci salva e ci fa vivere. Così inequivocabilmente dichiara l’apostolo Paolo: “Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: ‘Gesù è anàtema’, così nessuno può dire: ‘Gesù è Signore’ se non sotto l’azione dello Spirito Santo” (1 Corinzi 12, 3).

Cominciarono a parlare in altre lingue

La missione della Chiesa trova, abbiamo detto, la sua origine nel dono e nella forza dello Spirito che fa obbedienti e docili al comando di Cristo: “Andate…”, e ha come suo contenuto l’annuncio di Gesù, il Salvatore morto e risorto. Ma la missione in quali luoghi avviene, a chi si rivolge, quali sono i suoi destinatari?

La risposta ci è data da Gesù stesso. Egli comanda di andare “in tutto il mondo” (Marco 16, 15). Chiede a noi di essere testimoni di lui, da Gerusalemme “fino agli estremi confini della terra” (Atti 1, 8). Dunque, il campo affidato a chi deve annunciare il Vangelo e testimoniare Cristo è grande come il mondo: non c’è “spazio umano” – dalla singola persona a tutti i popoli che formano l’immensa famiglia umana – nel quale non debba risuonare la parola del Vangelo: “Per tutta la terra – leggiamo nel Salmo 19, 5 – si diffonde la loro voce e ai confini del mondo la loro parola”. E non può essere diversamente, perchè Gesù Cristo è il Salvatore unico e universale: lui solo e per tutti, mediante il dono del suo Spirito, libera gli uomini dalla schiavitù del peccato e li fa partecipi della vita stessa di Dio.

Ora quanto è avvenuto a Pentecoste è l’illustrazione più splendida ed efficace di questa apertura ed estensione veramente universale della missione: Gesù, con il dono del suo Spirito, costituisce la sua Chiesa come “Chiesa cattolica”, mandata a tutte le genti.

E’ proprio questo il prodigio della Pentecoste. Gli apostoli “cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi” (v.4). E ad ascoltarli, quel giorno a Gerusalemme, “si trovavano…Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo” (v. 5). E questi restano “fuori di sé per lo stupore” (v. 7), perché sentono parlare gli apostoli nella loro lingua nativa (cfr. v. 8).

In una sua omelia di Pentecoste, del 2 giugno 412, sant’Agostino commentando il dono delle lingue vi vede preannunziata la Chiesa, nella quale sarebbero stati raccolti popoli di ogni provenienza. Così dice: «Venne lo Spirito Santo; essi furono ripieni di lui e cominciarono a parlare nelle diverse lingue di ogni popolo che non conoscevano né avevano imparato; gliele insegnava colui che era venuto... Tutta la Chiesa allora era riunita in un’unica casa e ricevette lo Spirito Santo: era in pochi uomini, ma era nelle lingue di tutto il mondo. Prefigurava l’estensione che avrebbe poi avuto. Il fatto che quella piccola Chiesa parlava nelle lingue di tutti i popoli, che cosa prefigurava se non la realtà di oggi: che questa grande Chiesa estesa da oriente a occidente parla nelle lingue di tutti i popoli? Ora si sta avverando la promessa di allora»  (Discorso 267, 2-3).

E in un’altra omelia sant’Agostino contempla con stupore il volto cattolico della Chiesa e guarda con gioia i tanti popoli che hanno creduto al Cristo nato morto e risorto. «Che cosa – si chiede - è più incredibile: che Dio abbia fatto tali cose, oppure che il mondo abbia potuto crederci? C’è cosa più incredibile, se consideriamo oltretutto il modo in cui il mondo intero vi ha creduto? È un modo che appare veramente divino e che troviamo molto singolare. Cristo inviò a pescare nel mare del mondo, con le reti della fede, pochissimi pescatori, ignoranti delle discipline liberali, del tutto rozzi per quanto concerne il sapere del mondo, non abili nella grammatica, non forniti di dialettica. Ma che dico “pochissimi”! Ne mandò solo dodici. E tuttavia per mezzo di essi riempì le Chiese di ogni genere di pesci in maniera tale, che anche molti di quei sapienti del mondo, ai quali la croce di Cristo era apparsa un obbrobrio, se ne sono segnati sulla fronte. E mentre prima credevano di doversi vergognare di essa e per questo ci derivano, poi l’hanno circondata di massimo onore»  (Discorso 272/A, 1).

Carissimi, in tutto questo non c’è forse, chiaro e forte, l’invito ad allargare sempre più il nostro impegno missionario, a renderlo sempre più cattolico? E questo ricordando, tra l’altro, che ormai “tutte le genti” ce le ritroviamo, per così dire, “in casa nostra”, tra di noi, nelle nostre Città e nei nostri Paesi, che assumono col fenomeno delle migrazioni un volto marcatamente multietnico. Senza dimenticare, poi, la meravigliosa realtà della “Comunione dei Santi”, richiamataci con semplicità ed entusiasmo evangelici da santa Teresa di Gesù Bambino: ogni nostro gesto o sentimento d’amore – anche il più piccolo – possiede un valore missionario universale, raggiunge cioè il mondo intero, arricchendolo di grazia e di salvezza.

Si trovavano tutti insieme…


C’è un ultimo aspetto della missione evangelizzatrice della Chiesa che emerge dall’evento di Pentecoste: è l’aspetto della comunione, come segno, frutto e forza della missione. Lo Spirito Santo è nella Chiesa, insieme e inscindibilmente, il principio e della missione e della comunione.


Ce lo ha richiamato con singolare vigore nella seconda lettura l’apostolo Paolo. Di fronte alla tentazione, di più di fronte al peccato delle divisioni e delle contrapposizioni all’interno della stessa comunità cristiana – divisioni e contrapposizioni che mortificano o rendono controproducenti gli sforzi missionari di annunciare il Vangelo e di testimoniare Cristo -, l’apostolo scrive: “Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune…” (1 Corinzi 12, 4-7).


E ancora: c’è una stupenda comunione, anzi una perfetta unità che oramai ci trasforma nell’intimo del nostro essere, grazie al dono dello Spirito. Ecco come Paolo ce le presenta: “E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito” (1 Corinzi 12, 13).


Non diverso è il messaggio che ci viene da quanto è accaduto a Pentecoste, nel cenacolo, a Gerusalemme. Allora gli apostoli “si trovavano tutti insieme nello stesso luogo” (Atti 2, 1). Essi fanno l’esperienza personalissima del dono dello Spirito, dal momento che le “lingue come di fuoco… si dividevano e si posarono su ciascuno di loro” (v. 3). Ma questa esperienza non isola ma accomuna gli apostoli, in quanto “furono tutti pieni di Spirito Santo” (v. 4). E’ l’unico e medesimo Spirito che dà loro il potere di parlare le diverse lingue. E nelle diverse lingue unica e medesima è la “notizia” che essi annunciano: “le grandi opere di Dio”, Cristo il crocifisso risorto salvatore di tutti.


Che lo Spirito Santo ci doni di comprendere, stimare, amare e operare la comunione e l’unità tra noi, come discepoli di Gesù, per essere sempre più degni e credibili nell’annunciare il suo Vangelo e nel mostrare nella nostra vita quotidiana il volto del Signore a quelli che noi incontriamo e che egli chiama a salvezza.


Per questo preghiamo con la Chiesa: “Vieni, Santo Spirito, riempi i cuori dei tuoi fedeli e accendi in essi il fuoco del tuo amore”. Così sia!







         + Dionigi card. Tettamanzi
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